Parrocchia e preghiera.

DON DANiELE SIMONAZZI

Partendo dal servizio.. parto un po' da lontano ma faccio presto, cioè il servizio che ci porta, che ci chiama a condividere la vita, ci ha portato ad una riflessione: di fronte al bisogno della nostra gente è chiaro che, per quanto  ci riguarda ci sono alcuni ambiti un po' specifici che sono appunto il carcere, l'OPG, la realtà della strada, ma poi ogni parrocchia ha anche la povertà del territorio, perchè poi...ma a parte questo discorso delle categorie che lasciamo da parte, il servizio, nella riflessione di qualcuno di noi, sta andando in una triplice direzione.

La prima direzione è quella di dire “Se uno ha fame gli dai da mangiare; se uno è ammalato lo vai a trovare, se uno ha sete gli dai da bere dell'acqua”.

Poi c'è l'altro aspetto legato a questo, che è la povertà, o comunque la condizione della povera gente è sempre anche una condizione che ci interpella sulle cause, e allora ci porta a riflettere insieme, ad usare la testa, a trovare strade nuove; sapendo le cause si possono risolvere alcune questioni, se non altro perchè, parlando del gruppo della carità nostro, noi non abbiamo un centro d'ascolto, ci siamo resi conto che rispetto ai bisogni che maggiormente ci chiedono, il lavoro e la casa, non abbiamo risolto quasi niente.

Però c'è anche un aspetto ulteriore che è proprio quello per il quale ci siamo chiesti: ma la condizione di chi ha più bisogno ci da modo di stare anche in modo diverso davanti al Signore, nella preghiera? Gesù com'è stato davanti a Dio (?) e allora noi come stiamo davanti a Dio?

Già da diversi anni a Pratofontana abbiamo riservato l'appartamento sopra la sagrestia, nonostante il bisogno che avevamo di posti letto, l'abbiamo sempre praticamente tenuto vuoto e pensavamo alla necessità di una presenza orante, una presenza che obbedisce ad un criterio, delle persone che accogliessero il grido della povera gente e ne facessero, nella loro persona, preghiera davanti a Dio da poveri, se non lo erano loro...

Tu, nel tuo rapporto con Dio non puoi prescindere dai malati: questo è un po' l'intendimento non abbiamo mai occupato questo appartamento, poi abbiamo fatto l'errore di metterci a cercare noi delle persone che venissero a pregare: allora abbiamo chiamato le Piccole Sorelle di Focaud, perchè erano quelle che secondo noi potevano condividere più robe, son venute a vedere, anche, però lper e Piccole Sorelle di Focaud era troppo povero l'appartamento.....

Poi sono venute altre famiglie religiose, però, di fatto, insomma....questo fino a che abbiamo cercato noi.

In gennaio, non di quest'anno ma dell'anno scorso, siccome io avevo parlato anche di questa cosa con la famiglia di Monteveglio, la piccola famiglia dell'Annunziata di Dossetti, è arrivata una telefonata e ci han detto “E' sempre valida la proposta?, perchè  c'è un nostro fratello che potrebbe andar bene per la questione”.

Noi abbiam detto che la proposta era sempre valida e allora il 26 febbraio scorso è venuto Andrea, che è monaco della Piccola Famiglia dell'Annunziata.

In un modo un po' diverso, guarda caso, e alla fine dell'anno scorso, è venuta la proposta di aggiungere ad Andrea un altro della Piccola famiglia dell'Annunziata che è venuto oggi, che è Bobo, Benedetto, Piacentino.

Ecco. A distanza di un anno dalla presenza di Andrea ci siamo trovati a confessare assime a don Davide, don fortunato ci ha chiamato su, non avevamo cenato nessuno dei tre, però ci siamo chiesti – brutta parola – il tema della preghiera, com'è vissuto nella nostra parrocchia?

Ecco, Parrocchia e preghiera. Come prega la nostra gente? Le parrocchie sono luogo di preghiera? Davide, nello scritto che avete, introdurrà poi lui la questione; abbiamo messo giù alcuni pensieri e a noi sembrava che – questo non dovrebbe essere un tema – chiamolo tema, può essere un tema che coivolge i consigli pastorali? Possiamo fare un achiaccherata, così, molto serena...Non abbiamo scadenza di sale, non c'è da preparare la Cresima, le Comunioni, non c'è da fare la gnoccata per S. Giovanni Bosco, non dobbiamo organizzare un viaggio a Medjugorie, cioè, ci scambiamo alcune idee, alcune considerazioni, se non altro la presenza di questi..uno, adesso due fratelli che sono da noi ma poi sono da tutti, perchè un po' con la comunnione tra noi preti, che onestamente viviamo anche se faticosamente, però mi sembra che ci sia un sentire comune con don Giovanni, i due don Giovanni, don Fortunato,.

Anche la preghiera che quando ci troviamo facciamo insieme, e questo può essere motivo di recessione? Nelsenso che...in preparazione a questa serata mi chiedevo “Come facciamo ad insegnare ai ragazzi a pregare?” La vita di preghiera che la comunità propone è una vita di preghiera...?

Ieri sera, parlando con qualcuno si diceva “Com'è andata la proposta che don Davide ha fatto di dire le lodi per il polo scolastico.....”

Così, sono alcune …

Adesso do la parola a Davide, io gli ho fatto solo un po' la storia del perchè è nato questo incontro, dove non dobbiamo decidere delle cose, dove però c'è anche la gioia di dirci troviamoci insieme a riflettere, ad aiutarci, a sostenerci.. E' improponibile questo tema?

Ecco, dopo Davide ha scirtto che per pregare bisogna (?). Adesso leggeremo il testo e farà poi lui, però la storia di questo incontro è sostanzialmente questa, oltretutto perchè noi abbiamo poi avuto dei maestri, delle persone che erano grandi maestri di servizio – come don alberto, penso a don Alberto – maestri di preghiera, cioè...non scherzava in merito alla preghiera, vale il discorso per il quale facciamo una vita così frenetica che non abbiamo il tempo di pregare, così...vale allora dire troviamoci tra di noi, che c'è c'è...fortunato, quella sera che ci siamo trovati insieme, mi diceva una delle sue idee. Io so che è molto affezionato alla preghiera di Taizè, però, diceva, è chiaro che il modello monastico mi pare non siam un modello riportabile alla parrocchia.

Io ho finito, do la parola d Davide e poi dopo, così, dove vogliamo arrivare? Non lo sappiamo dove vogliamo arrivare...E' come quando uno (?) la fine della preghiera: uno parte,poi...

don Davide: Ecco, aggiungiamo queste considerazioni che la settimana scorsa mi sono messo lì un attimo e ho buttato giù a quello che diceva Daniele adesso.

La parrocchia è in crisi, diceva Mazzolari in uno scritto famoso, e ne vedeva la crisi nel numero sempre minore di fedeli a Messa, nel suo non essere più una casa comune, e nel suo non essere più uno strumento efficiente di una carità senza limiti.

Possiamo confermare anche noi, oggi, queste motivazioni alla crisi nonostante gli anni che sono passati dalla crisi di don Mazzolari; oggi, addirittura, si percepisce che neppure la ferarchia puntò molto sulla parrocchia; la tendenza è quella di appoggiarsi ai movimenti, alle famiglie religiose, forse perchè si presuppone che ci sia in loro una spiritualità più precisa, specifica, un ruolo definito èer la screscita spirituale dei fedeli, certamente attirano e smuovono le persone.

Anche i Santuari, o i luoghi di pellegrinaggio subiscono il medesimo fascino, se non maggiore: si va per ritrovare, o per cercare, o per fare silenzio, quindi la parrocchia non offre più la spiritualità, non aiuta più nella vita evangelica?

Forse le nostre parrocchie sono diventate più agenzie di servizio che luoghi di fede, luoghi dove si fanno molte cose, si rischia di perdere di vista ciò che è necessario, è più urgente la vita della persona, ovvero l'incontro con il Cristo. Come può la parrocchia ritornare ad essere il luogo deove incontrare il Risorto? Non mettiamo in dubbio la bellezza di un pellegrinaggio, nei suoi aspetti estetici ed interiori, e neppure i suoi possibili frutti.

Ricordiamo però come davanti alla domanda dela samaritana che chiedeva a Gesù qual era il luogo in cui adorare, il luogo in cui il Signore rispondeva meglio,  dove lo si poteva trovare di più, significativa è la risposta di Gesù che dice “Credimi, donna, viene l'ora in cui né su questo monte né in Gerusalemme adorerete il Padre, ma viene l'ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il Paadre in spirito e verità”.

E' importante non tanto enfatizzare i luoghi come se Dio ne scegliesse alcuni a discapito di altri, ma come faceva Gesù sapersi ritirare nel luogo in cui era, semplicemente estraniandosi per cercare la comunione con il Padre e per tornare al suo mistero con più luce sulla storia e sugli eventi, e di amore per gli uomini e le donne.

E' importante quindi amare e apprezzare la comunità nella quale siamo, quella porzione di Chiesa alla quale siamo affidati per crescere come discepoli del Signore. A cosa serve la parrocchia se non è lei, per prima, luogo di preghiera? A cosa serve se non è lei il luogo dove si impara a pregare? Come quindi possiamo riscoprire il ruolo della parrocchia nella sua dimensione più centrale e importante che è quello dell'incontro con il Signore, e quindi, maggiormente, la preghiera?

Ecco, qua ci sono diverse domande, diverse prese di posizione anche, se vogliamo, da mettere insieme a quello che diceva Daniele, ma però anche però da stare attenti a quello che è il titolo, cioè “Parrocchia e preghiera”, a quello che ha suscitato in noi, l'esperienza che abbiamo, quello che desidereremmo, anche, nelle nostre comunità...

Quello che troviamo nelle nostre comunità.

Non siamo in cerchio, però facciamo due chiacchere, come diceva Daniele, insieme, cercando di condividere e di arricchirci a vicenda, di mettere un po' insieme le idee.

Vittorio

Parto io che sono vecchio. Secondo me avete scelto (?) porsi la questione del rapporto tra la comunità parrocchiale e la preghiera perchè, in effetti, come dice anche don Davide qui, (?) la parrocchia, la comunità può avere diversi significati, a noi preme, in questo momento, quello di una comuntià di fede, comunità convocata dalla Parola di Dio, e se non si impara a pregare in questa comunità, cosa succede? Il (?) scopo va a fallire. Allora, tenere i rapporti. Don Daniele diceva noi facciamo tanti servizi, abbiamo ciascuno (?), siamo presi da una vita frammentaria, e questo è vero, è la nostra realtà.

E cosa c'è di differente rispetto alla realtà del passato, quando ero bambino io, per esempio?

La differenza è di questo tipo: che allora si dava come per scontato che ci fosse la fede e ci fosse la preghiera e, tutto sommato, anche se (?) ioe ero bambino per queste cose, però io ho notato nel corso del tempo un cambiamento di fondo, tante cose si daavano per scontate, che fosse la parrocchia a guidare la preghiera, che (?), e tutte queste robe. Ora nonbasta più, non possiamo più dare per scontato che ci sia un sottofondo socio – religioso che spinge verso...anche quando sono nati tutti i servizi dei nostri profeti più esemplari, don Gildo, ecc., eravamo poco (?) nell'istituzione, (?) dobbiamo servire ma si dava come per scontato che ci fosse....

Ci sono dei luoghi, secondo me, che possono farci riprendere il cammino, Intanto il primo punto è la scelta che avete fatto, il porre la questione che la preghiera viene al primo posto; i luoghi possono essere, per esempio, quelli della catechesi e del catechismo: noi perchè facciamo catechismo? Facciamo catechismo per dare 4 iscrizioni, facciamo catechismo per introdurre ad un incontro con Cristo, e allora qui cominciamo a ragionare e qualcosa si può...lo stesso il posto dato alla Parola di Dio, non come istruzione, non ci sia questo equivoco, cioè sono gli intellettuali che vogliono proferire, non è così, non è così. E facciamo un inconro sulla Parola di dio, è un momento di preghiera efficace che ci serve a spiegare..e poi ci sono i monaci, naturalmente, e questa è una novità importante perchè potremmo noi stessi, per primi come gruppo, come catechesi, ecc., un po' ci (?).

poi c'è la rivalorizzazione del giorno del Signore...

D: Mi vengono in mente diverse cose, poi il rischio è di fare, a causa della stanchezza di dire in modo, così, un po' incompleto, dovete avere pazienza. A me venivano in mente alcune questioni in merito, che partono , ad esempio, dal fatto della nostra realtà. Sono 10 anni, entriamo nell'11°, che c'è una realtà di preghiera dedicato..nella notte tra il sabato e la domenica che era partita in un certo modo, è ancora viva, grazie soprattutto a (?) dei più fedeli.

Grazie però ad un gruppo di persone, che sono sempre quelle, qualche volta si alternavano ma grosso modo sono sempre quelle, e quindi questo dice proprio come si fa fatica anche lasciando un momento che è aperto, ma un momento che rimane poi rsicchiato fra coloro che danno disponibilità a coprire turni. 

Abbiamo visto queste difficoltà, quest'anno, forse per la  prima volta in modo così forte, nella preghiera durante la settimana santa, la preghiera che comincia, in genere, il mercoledi sera e si protrae fino alla veglia del sabato santo , e però c'erano parecchi turni scoperti, si cercava di coprire quelli noturni nel limite del possibile, nma durante il giorno lista vuota, e in generale facciamo fatica a pregare, facciamo fatica a pregare anche perchè, secondo me, perdiamo di vista quella che può essere la dimensione ecclesiale della preghiera. Quando va bene, nella migliore delle ipotesi, c'è un cammino individuale, pur legato all'interno di una comunità, ma facciamo una fatica, una fatica boia, così come per la preghiera, come per l'ascolto della Parola di dio, a rendere una dimensione di Chiesa, a tutto questo. Facciamo molta, molta fatica.

E una cosa che mi veniva così, senza pensare a delle proposte, era una riflessione che facevamo a proposito del Vangelo della Parabole del Figliol Prodigo, dove c'è una modalità di preghiera che a volte ci è un pochino sconosciuta, ovvero dove c'è un Padre che prega, e allora forse provare a pensare alla nostre comunità che sono fatte di singole persone ma sono Chiesa, provare a individuare una modalità in cui lasciamo uscire queso Padre, e lasciamo che sia Lui a pregare, forse ripartendo da lì e non da delle cose da dire o da delle cose da fare, ma ripartendo da un ascolto, e da un ascolto ecclesiale, comunitario.

Provare a riscoprire una dimensione della preghiera che forse ci è un pochino sfuggita; lì c'è un Padre che insiste ad uscire, in quel testo dice 2 volte per implorare i suoi figli ad essere considerati come figli e non come salariati, non come operai.

E riscoprire in quella dimensione di un Padre che prega in noi ci permette, e forse qui è il passaggio successivo dove potremmo riuscire a scoprire un senso di preghiera diverso, a prendere in considerazione, seriamente, il fatto che se abbiamo un padre che esce a pregare anoi davvero siamo fratelli e sorelle.

Non so se sono stato chiaro perchè sono un po' stanco, stasera, io credo che ci sia un pochino da partire di lì, altrimenti restano dei fatti individuali, uno può, uno non può, uno non riesce, uno non ce la fa, ma dev'esserci una comunità... Se prego, o se lascio pregare questo Padre in me, non lo faccio per me, lo faccio in unione con la Chiesa (?).

Certamente, adesso, poi che da oggi abbiamo anche Bobo oltre ad Andrea, secondo me quello può essere un segno importante, perchè se ce ne sono 2 C'è Lui, non ce n'è 1, son 2.

D: Io volevo semplicemente...facendo riferimento alla mia esperienza di catechista...Genitori pochi, i ragazzi li portano finchè c'è la preparazione ai sacramenti, ed è anche una presenza (?).

Come i sacramenti sono stati ricevuti, ovviamente...mettiamo in conto anche l'età dei rgazzi che è particolarmente critica, però evidentemente alla spalle questi giovani genitori non sono nemmeno stati preparati loro, non hanno avuto..la possibilità....forse la Chiesa, intendiamoci bene, ha vissuto un po' troppo sulla tradizione? E' una domanda che mi pongo. Quindi, tanto...sì, è una tradizione ma non era poi sentito niente, in effetti, quindi forse c'è da cominciare daccapo. Ovviamente questo dispiace tanto, però si vede alla spalle dei ragazzi che c'è un (?), e quindi è tutto un terreno da riscoprire, farse da recuperare. Non è facile, ovviamente no, oppure si vedono i ragazzi, i genitori dei ragazzi a Messa per la domenica delle Palme perchè per tradizione ci vuole l'ulivo benedetto...Oh, diciamocela chiara...e ovviamente i ragazzi – adesso qui sono in un'età in cui non sono autosufficienti – se già alla spalle...poi già è difficile quanto alla spalle c'è, ad esempio....mi dispiace perchè dalla lettura della Parola i ragazzi sanno dare delle risposte che lasciano veramente sorpresi; è una scoperta, una riflessione che si (?).

don Davide:

Della preghiera quaresimale che abbiamo fatto in s. Paolo il mattino non abbiamo fatto ancora una verifica. L'abbiamo preparata con alcuni docenti, abbiamo provato a vedere un pochino cosa si riusciva a fare, il tentativo era quello di pregare le lodi alle 7.30 insieme agli studenti del polo scolastico che sono circa 4000; di fatto, dal mercoledì delle ceneri al 31 marzo che è stato il mercoledi dove le scuole hanno chiuso per le vacanze di Pasqua, di studenti non ne abbiamo visti. C'era una ragazza di s. Paolo che andava in un'altra scuola, però si fermava a fare le lodi lì al mattino, c'è stato qualche studente il mercoledi, una presenza maggiore di studenti il giovedi perchè veniva don Luca, veniva lui, Grassi, parroco di Regina Pacis, quindi lui con un genitore o due, c'erano 8 – 10 – 11 insegnai tutte le mattine, e questa è stata, secondo me, una cosa bella, comunque, e tutte le mattine c'era un insegnate che aveva il compito di guidare la preghiera delle lodi. Così.

In ottobre riproporremo per l'avvento, perchè mi sembra opportuno andare avanti; poi vediamo che cosa nasce, che cosa ne viene fuori.

D:

Se io ripenso un po' alla mia esperienza, io ho imparato a pregare perchè delle persone concrete mi hanno fatto pregare, mi hanno fatto scoprire la preghiera dei salmi. Devo moltissimo a mia madre. Ùmia madre pregava moltissimo, nonostante che lavorasse molto, e mi chiaamava a pegare con lei, lei sapeva a memoria un sacco di salmi, non aveva neanche bisogno di leggerli..Mi ha fatto scoprire i salmi, il vangelo, l'eucarestia..

Io penso che poi la cosa sia abbastanza semplice, perchè parlavamo del catechismo e della catechesi? Al catechismo, coi ragazzi, invece di fare dei gran ragionamenti, trasformarli in itinerari di preghiera, questo è il punto.

Per gli itinerari di preghiera, che tra l'altro vale quello che..è importante che noi crediamo. Anche la fede parte dall'esperienza, non è un fatto intellettuale, crediamo quello che preghiamo. Se i ragazzi che vengono al catechismo pregano, pregano per due ore la settimana, che poi possono diventare 3, credono anche in quello che han pregato.

E l'ultima è questa. Perchè le famiglia sono anche così restie a mandare i ragazzi, li tolgono, dopo, ecc., perchè?

Perchè si è fatta un po' una semplificazione: se no fa una buona azione è uguale a dire 1 ave maria, se c'è da lavorarein casa è uguale ad andare a messa la domenica, ai miei tempi si facevano questi ragionamenti. C'era la massaia che doveva preparare da  mangiare con gli uomini, o per la famiglia; anche adesso succede così, e si diceva “sì, sì, sì, se vai a lavorare la messa lapuoi saltare”, che non fa peccato, e tutti dei lavori del genere, ma la mentalità di fondo è questa, è quella che c'è..tra l'altro noi non abbiamo mai contrattato la frammentarietà della vita a livello di scelte: sai, dobbiamo fare qui, dobbiamo fare là, ma qual '

 è la prima cosa? Non abbiamo mai messo in conto...aabbiamo messo un cassetto tra gli altri cassetti, la preghiera, la festa, il ritrovarsi ad un incontro della parola, un cassettino tra mille cassetti. I ragazzi vengono al catechismo come vanno a gioare al calcio, come vanno a fare un'altra cosa, ma non hanno mica il senso della cosa detta prima, di quella intorno a cui gira tutto.

Non dovremmo fare fatica a darlo, come comunità parrocchiale, se ci mettiamo a farlo. Se noi ci mettiamo a farlo come importanza assoluta rispetto a tutto il resto, questi solo a farlo..la trasformazione viene, tranquillamente..

Don Davide:

Parlavi della tua mamma, che è stata fondamentale per educarti alla  preghiera, però ci sono state anche delle maestre..lo dico perchè la Gioconda è di s. Paolo,. È stata la tua maestra, e tu mi dicevi che la tua maestra...

_ Parlava dell'Eucarestia, ricordo questa Bibbia delle edizioni Paoline con una copertina di plasticaa verde e lei ci leggeva i Salmi, e noi ci (?) il Salmo 50, e ci parlava dell'Eucarestia.

Ricordo ancora una volta diceva “Durante la lezione non dovete tenere la testa giù, dovete guardare”, e aveva sempre questa bibbia dalla plaastica verde, tascabile, che lei metteva sempre nella borsetta, tirava fuori...era giovane, non so quanti anni abbia adesso, ma è giovanissima ancora adesso...

Paola: E' importante, secondo me, è fondamentale questa relazione personale perchè, come diceva Vittorio, per tanti di noi la mamma, cioè persone, tante persone con cui si aveva un rapporto (?) con la Gioconda, questa relazione personale...

Nel nostro gruppo di catechismo ..(?) però come fa un grande gruppo ad avere questa relazione e seguirli, per portarli, accompagnarli, i catechisti divono essere messi in condizione di accompagnare i loro bimbi e creare della relazioni molto forti per fare passare questo messaggio. Nelle grandi celebrazioni, secondo me, i ragazzi  d'oggi si disperdono, fanno molta fatica...Ci sarà anche il momento in cui si trovano insieme, ma proprio per accompagnarli, per aiutarli ad incontrare il Signore hanno bisogno di qualcuno che, personalmente, li accompagni e gli stia vicino...

Gianfranco: A me sono venute in mente due osservazioni, se sono un po' pignole vedete voi, insomma, e non faccio per togliere nulla a quello che avete detto che, anzi, è importante, è da curare, è da tenere ben presente. Io sono Gianfranco di S. Paolo, e proprio pensavo ai due termini, parrocchia e preghiera, e secondo me sono da mettere un po' a fuoco, bisogna ripensarli bene. A me il termine parrocchia non piace molto, lo vedo troppo legato a degli aspetti negativi che un po' anche don Davide ha evidenziato, perchè quandod le nostre comunità diventano (?) agenzie di servizi, io penso che, storicamente, siamo arrivati al  punto in cui la parola parrocchia coincide con questa immegine, e io, per i vari trascorsi sono passato in una parrocchia dove c'era il vezzo di autodefinirsi comunità cristiana, ecco che nell'espressione comunità cristiana vedo gli aspetti positivi di una parrocchia come (?), anche nel termine parrocchia non c'è nulla di cristiano, è una parola così, insomma, e mi dà l'idea proprio di dare per scontato, non avere il coraggio....Non che chiamandosi comunità cristiana è tutto a posto, abbiamo usato il termine Cristo e quindi siamo bravi, abbiamo (?) però, mi vien da dire che il termine parrocchia non ha nemmeno quello, è un'espressione meno impegnativa quella di dire siamo una comunitù cristiana perchè, secondo me, anche chi vive nel quartiere o nelle nostre frazioni sente la parola parrocchia ha già capito, e invece non gli si dà nemmeno la possibilità di riflettere un attimo su questa parola che noi mettiamo nella nostra insegna, nella nostra ragione sociale.

Ùe invece sulla preghiera secondo me è importante tenere presente cosa è la preghiera, anche questo non darlo per scontato, e non vorrei, per esempio, si pensasse che la preghiera è ...l'espressione ottimale è parlare con Dio e secondo me si rischia di far venire una testa così a Dio a forza di dirgliene; io la vedo più come un associare Dio che ci parla, quindi sottolineare questo aspetto nelle letture della domenica alle quali ci prepariamo al lunedi sera, secondo me, piano piano, stiamo cercando di dare spazio proprio a questo momento dell'ascolto.

Poi, certo, rispondo, ascolto, invoco...Ci sono anche questi  aspetti nella preghiera a cui non voglio togliere nulla, però una sottolineatina al fatto che la preghiera è innanzitutto ascolto con Qualcuno che mi vuole parlare da sempre, è importante. E l'altro aspetto della preghiera che mi piaceva sottolineare, è quello del fatto che la preghiera deve essere un nostro atteggiamento costante, che naturlamente richiede, secondo me, anche dei momenti un po' liturgici, collettivi, dandoci che...non c'è il momento in cui si prega e dopo si fa dell'altro, però soprattutto questo concetto della preghiera come lode dobbiamo portarcelo avanti, portarcelo con noi costantemente, averlo sempre presente anche per non...anche noi, a tavola, ogni tanto, qualche figlia salta su, oppure arrivi tardi a pranzo, “Hai fatto la preghiera?”, questo momento magico, come il toccare l'acquasanta che diventiamo bravi e dopo siamo a posto. Ecco, togliere un pochettino l'aspetto magico alla preghiera per renderlo...un..cito un salmo dove dice “Io sono preghiera,”, più che pregare essere preghiera.

D: Prendo lo spunto da Gianfranco perchè anche secondo me, leggendo il testo, qua di don Davide, la prima cosa su cui mi interrogavo erano i significati di queste parole, perchè...e dalle cose che un po' sono state dette credo che ci siano per ognuno di noi delle accezzioni a cui rinviamo pensando sia alla parrocchia che alla preghiera, e quindi, come tale, le possiamo vedere giunte, disgiunte e anche significanti le cose che sono qua dette, e quindi rapporto con relazione tra la vita della comunità e la preghiera, credo che dipendano molto da che cosìè per noi l'uno e l'altro, ma non un noi soggettivo, perchè se così fosse, appunto, siamo qua in una ventina, ci sarebbero venti modi diversi di concepirlo, ma credo che per noi che siamo comunità cristiana, ci diciamo comunità, quindi che trova la sua ragione d'essere nel vangelo, credo che i significati e, come queste due cose possono stare insieme, o potrebbeto stare insieme vanno forse guardate alla luce, e interpretate alla luce del vangelo. E' forse anche su questo che come consigli pastorali, come gruppi, come comunità  potrebbe essere una sorta di cammino, quindi un po' le riflessioni che questa sera ci sono state un po' fornite possano essere un po' una sorta di partenza per chiederci quanto in effetti quanto le nostre comunità vogliono ridisegnare un po' una sorta di carta d'identità, una sorta di profilo rispetto a questo....ripensavo a questi due significati, e credo che su questo dovremmo forse anche andare meglio all'origine dei significati delle parole perchè parrocchia mi sembra...Poi è chiaro, ognuno ha iretaggi della cultura di provenienza, ma credo che se in realtà andassimo a vedere la provenienza della parola parrocchia forse non richiama quelle accezzioni un po' settoriali e categoriche che forse abbiamo dato noi nel corso degli anni, per cui oggi, effettivamente, la parrocchia viene vista come un'”enclave”, ma probabilmente la parrocchia è quella sorta di comunione di pesone, e mi permetto che mi piace più pensarla come qualcosa che non è solo per i cristiani, ormai oggi abbiamo delle comunità che raggruppano delle persone che non sono cristiani, che non sono credenti, che credono in un Dio che non è il Signore che pensaimo noi, e a me piace quindi pensare che nella prrocchia ci sia dentro tutto: coloro che credono e coloro che non credono, coloro che dicono di non credere, persone che vivono con le quali noi siamo chiamati a condividere e allora la preghiera, certamente il Signore che parla, noi che parliamo al Signore, ma soprattutto mi sembra che la preghiera sia un po' ciò che il Signore dice attraverso la nostra vita, è un po' come il signore che agisce e che è presente nella nostra vita e nella vita degli altri, e allora la preghiera è la capacità che abbiamo di scorgere nella vita degli altri le grandi cose che ha fatto il Signore per noi. E allora, secondo me, una parrocchia è una parrocchia che prega nella misura in cui è capace di dirsi reciprocamente che cosa il Signore ha fatto uno per l'altro, ed è capace soprattutto di gioire perchè scopre che c'è la misericordia del Signore che viene prima di tutto, è capace di gioire perchè è questo che ci fa essere fratellie sorelle a prescindere dalle storie, dai cammini, dai peccati, dalle miserie, dagli errori, e ci fa essere capaci di una comunione nel dolore, nel dolore degli altri, nell'umiltà di dire il nostro dolore agli altri. E allora penso che la parrocchia in questo abbia delle potenzialità che fino ad oggi non ha fatto, ed è forse per questo che oggi si fa fatica a vivere la preghiera e si fa fatica a vivere  la parrocchia.

Don daniele: Un aspetto che abbiamo solos fiorato ma che sarebbe interessante da cogliere è il rapporto che lega la preghiera di ciascuno di noi e la preghiera della comunità alla messa, cioè...e in particolare poi ai testi della messa. Io ricordo quando insegnavo facemmo con don Enrico un corso opzionale, e mi ricordo che la prima domanda che fece don Enrico fu “Quante spiritualità esistono ?” Allora noi rispondemmo “Ognuno ha la sua”, e lui ci distrusse, perchè appunto diceva che non è che ognuno ha la sua, il problema è che tutto nasce dall'eucarestia, quindi la domanda è una domanda che viene di conseguenza, cioè dobbiamo porci la questione, se poi ogni giorno, nella vita di ogni giorno, nel catechismo, nella vita di parrocchia, nella vita della comunità cristiana poi, effettivamente, il nostro rapporto con il Signore, o il Suo rapporto con noi, di fatto, poi, attinge o no a quell'evento che sempre ha reso centrale la sua vita, che è stata l'Eucarestia e quindi la croce, perchè di... Sennò va a finire che ognuno ha la sua spiritualità, c'è la spiritualità mariana, la spiritualità focolarina, la spiritualità (?) però quell'unità e quella ricerca di comunione che poi ci deve essere, e c'è, ma c'è per il mistero che celebriamo, credo, non per la volontà che ciascuno di noi ha di voler essere e di vivere in comunione con gli altri.

Mi chiedevo – domanda banale e sciocca – cioè quanto, alla fin fine, i testi della Preghiera Eucaristica aumentano la nostra preghiera? Cioè chiadiamo a Dio che guardi con amore la vittima che Lui ha preparato per la sua chiesa, basta questo per...”Guarda con amore, o Dio, la vittima che tu stesso hai preparato per la tua chiesa,e a tutti coloro che mangeranno di quest'unico pane,...”, con tutto quello che sono i testi delle preghiere eucaristiche, perchè poi, la sostanza conduce lì, perchè noi a messa leggiamo la Parola di Dio unicamente per dare corpo al rendimento di grazie, sennò non c'è motivo di leggere la Parola di Dio. Se tu chiedi ai nostri cristiani “Perchè si legge la Parola di Dio a Messa?”..”EH..”..Mi diceva don Gabriele che ci sono alcuni seminaristi che entrano in seminario appartenenti a dei movimenti e il corso sull'Eucarestia non li cambiano, cioè loro rimangono come erano prima, no? E così la messa dà corpo alla nostra preghiera? 

E' una cosa che condivido, è un aspetto che nessuno di noi ha tirato fuori, anche a me è venuto in mente dopo, però la prima cosa che dovevamo dire “La preghiera è la messa”?

Don Davide: E a messa preghiamo...mi verrebbe da dire..

Don -daniele: Eh, questa è ancora più pesante.

Don Davide: No, perchè la messa è la preghiera più grande, la più...però a messa, voi, criticando i vostri parroci, siete aiutati a pregare quando celebrate l'eucarestia?

Don Daniele: Te parla per te..

Don Davide: Mi è piaciuto molto...senza tralasciare la mia domanda, io ne lo chiedo e però quello che diceva adesso Daniel, cioè la messa dà corpo alla nostra preghiera? Ma anche quello che diceva la Lucilla, il fatto che nella messa, in modo particolare io vorrei riciamare il discorso della preghiera dei fedeli, del momento proprio dove si condivide...Ecco, quello lì, secondo me è un momento forte, importante, che dice secondo me anche molto di una comunità cristiana, di come si condivide la preghiera, di cosa si mette in mezzo, di cosa si chiede agli altri...la preghiera dei fedeli, cioè io vi chiedo di nirvi alla mia preghiera, vi faccio partecipe di qualcosa. E' bello anche il Salmo 29 che ascolteremo e pregheremo domenica dove nel primo versetto c'è questa manifestazione di ringraziamento, proprio, di esaltazione di Dio perchè lo ha liberato, lo ha risanato, risollevato, e poi, nel secondo versetto fa partecipe la comunità di ciò che lui ha vissuto. Fare partecipi gli altri...Qui potrebbe esserci il materiale per un secondo incontro con don Enrico sulla preghiera eucaristica, ma voi don enrico lo avete già chiamato diverse volte...

_ Non ci si stanca mica..

Don Davide: Se volessimo trovare uno sbocco, anche per un secondo incontro...

Questo discorso dell''Eucarestia non l'ho detto, a me era venuto in mente solo che dopo dice arriviamo sempre lì..ed effettivamente è così. Che da noi si fa solo la messa, allora se si fa solo la messa è chiaro che si riconduce tutto lì..non solo, ma la stessa èreghiera notturna, così com'era nata, era nata proprio perchè posta tra due eucarestie, quellla che viene celebrata alla ssera e quellla che viene celebrata subito dopo al mattino. Questa era una delle cose che avevamo sempre sottolineato, quindi sono d'accordo anch'io, non solo le preghiere eucaristiche che aumentino la nostra preghiera ma anche tutti i prefazi, che conosciamo poco, conosciamo...

Vittorio: volevo sottolineare che è proprio centrale la preghiera della Messa, cioè in che misura la preghiera della Messa è centrale? Nella misura in cui diventa un'esperienza di vita. Io ho avuto...mi ricordo che mi sforzavo di capire da dove mi è venuto questo...Uno è sempre dalla mia mamma, perchè ad un certo momento io le chiedevo “perchè vai a Messa alle 6.30 del mattino quando lavori tutto il giorno come una disperata?” Lei mi dice Quando sono rimasta vedova mi è mancato il terreno sotto ai piedi, e ho ritrovato la via di vivere nella preghiera e soprattutto nella preghiera eucaristica”. Allora è diventata una sorgente di vita.

L'altro è stato don Alberto. Anche qui, quando ero giovane ho avuto l'occasione, non lo conoscevo, di partecipare a delle messe celebrate da lui, lui non mi diceva mica niente, io rimanveo di stucco perchè traspariva...non so, veniva fuori (?)

Allora, la preghiera è un'esperienza di vita di fede, non è neanche ammissibile a concetti se non si prega come esperienza di fede; io posso fare il corso di preghiera come faanno l'incontro dell'Eucarestia in Seminario, però rimangono CL, le beatitudini, di questi qua non ci (?), ecco, perchè il polo della loro esperienza è esterno all'Eucarestia, loro appicicano l'Eucarestia al polo della loro esperienza, noi appicichiamo l'eucarestia ai poli delle nostre esperienze. La cosa quindi non è automatica, è delicata a volte, perchè solo l'esperienza vera che poi...ecco, e poi dopo le cose secondo me viaggiano, perchè (?)

· Mi viene in mente, a proposito di quello che dicevi prima sulla preghiera dei fedeli che Mazza ci diceva una volta “Perchè non raccogliere le nostre preghiere e farle diventare la preghiera della comunità?”, quelle preghiere che ricorrono anche nella preghiera dei fedeli, dove ci si mette dentro effettivamente la vita. Ce n'è una che le contiene tutte, e per noi è la preghiera dell'Andreina, l'Andreina...

· Molto banalmente mi viene da pensare, poi ciascuno ha le proprie esperienze, ci sono esperienze belle ed esperienze meno belle, però il discorso del recupero, almeno per me, che in molti di voi è vissuto, molto vissuto, ma il recupero della centralità della Parola, dell'ascolto della parola, personalmente, ma come comunità credo, almeno per me è stato la chiave di svolta...in questo anche il discorso dell' Eucarestia va insieme, nel senso che nella nostra celebrazione eucaristica ci sono i due momenti dell'ascolto della Parola e del momento della celebrazione Ecucaristica, però vanno poi insieme, in un modoo nell'altro, e probabilmente il recuperare alcune parrocchie, si parlava di comunità cristiana, questa centralità dell'ascolto della Parola  e della celebrazione eucaristica non come richiamo, come punto di (?) come diceva don Davide, prima, mi fa rimanere un po' formale la celebrazione Eucaristica, invece che siano partecipate sempre più dai giovani, soprattutto i giovani non so fino a che punto, noi siamo qua....Però una celebrazione Eucaristica che parli veramente ai giovani, penso ai nostri figli che sono adolescenti, usciti dall'adolescenza, però a volte me lo domando se riusciamo a trasmettere con le nostre celebrazioni Eucaristiche questo amore per la parola e questo amore per l'Eucarestia. Credo che poi sia lì, sostanzialmente, e crescere in questo, in modalità che chi parlava di catechismo, chi parlava di ...è ovvio, se rimettiamo al centro queste due cose probabilmente alcune cose poi vengono da sole. C'è stato un lungo periodo, non adesso, un lungo periodo in cui , tutto sommato, non era poi così importante...cioè, c'entrava la formazione, tante altre cose, la struttura ecclesiale, ma non la Parola, eneanche l'Eucarestia. Ho l'impressione che ultimamente siamo ritornati un po' a questa essenza, anche perchè probabilmente, effettivamente è quello in cui anche....prima si parlava anche di non cristiani o presunti tali, perchè questo va poi verificato sul campo, probabilmente se togliamo tutte le impalcature, le sovrastrutture e rimaniamo con l'essenziale probabilmente riusciamo ad incontrarci più facilmente con chi è più lontano dalla struttura ecclesiale, in senso meno comunitario ma più formale.

· Io ne facevo una questione d'amore. Leggevo un po' questa tua frase, è importante apprezzare la punta nella quale siamo, e penso anche che quello che ha detto anche don Daniele che è soltanto fare Eucarestia assieme che fa crescere l'amore fra di noi, ci fa uno solo in Gesù, che ci fa apprezzare gli altri, sennò rimane davvero, come diceva Antonio, un cammino personale, individuale. Secondo me, proprio come parrocchia e come comunità è proprio l'unità che dobbiamo perseguire.

Don Davide: Tu sei?

Renata. E vale poi, anche, praticamente, quello che vivono adesso questo momento di gloria dei movimenti, delle familie religiose, perchè poi viene più facile, magari se il cammino che fai è individuale, appoggiarti ad un movimento, ecc., e questo è anche meno impegnativo, per questo tantissimi sacerdoti preferiscono seguire movimenti, essere i loro assistenti spirituali perchè diventa un cammino, un po', che ognuno si fa su misura per quello che gli sta bene in quel momento.

Don Davide: Chiudiamo con la preghiera del Signore, Signore insegnaci a pregare e la risposta è il Padre Nostro.

Don Daniele: Potremmo comunicare anche alle altre parrocchie...

don Davide...la serata di questa sera...

